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“ L ’ I T A L I A N A  I N A L G E R I  ”
DI  G I O A C C H I N O  R O S S I N I
^Z crive l’Azevedo, uno dei più autorevoli biografi del Rossini, che dopo il 
successo del Tancredi, il grande Maestro si riposò qualche mese e, con­
trariamente alle sue abitudini, lasciò passare le stagioni di quaresima e pri­
mavera senza comporre nulla; ma ciò non è esatto.
Terminata la stagione della Fenice (7 marzo 1813), il Rossini si recò a Fer­
rara per dirigere l’esecuzione del suo Tancredi, che andò in scena in quel 
Teatro Comunale circa il 20 marzo, e, per tale circostanza, compose una nuova 
scena ed aria per la Malanotte e rifece tutto il finale dell’opera, in cui il libret­
tista, uniformandosi all’originale volterriano, alla riconciliazione dei due amanti 
sostituì la morte di Tancredi. Il Rossini, dunque, non ebbe che una quindicina 
di giorni di riposo, perchè circa la metà di aprile dovette ritornare a Venezia, 
essendosi impegnato a comporre un’opera buffa da rappresentarsi al S. Bene­
detto verso la metà di maggio. -
Oli fu dato a musicare un libretto dell’Anelli, che aveva già servito al 
maestro Luigi Mosca (fratello di quel Giuseppe, che si vantava di essere l’in­
ventore del crescendo), intitolato L ’Italiana in Algeri, libretto ispirato alla nota 
leggenda della bella Roxelane, schiava favorita di Solimano li.
Eccone, in breve, l’argomento. 11 bey di Algeri, Mustafà, stanco della pro­
pria moglie, Elvira, troppo affezionata, troppo sottomessa ai suoi voleri, inca­
rica Ali, capitano dei corsari, di trovargli un’italiana, una di quelle donnine, 
« che dàn martello a tanti cicisbei ». Proprio in quei giorni una burrasca getta 
su la riva algerina, tra gli altri, l’italiana Isabella, che, in compagnia del fido 
Taddeo, andava in cerca del proprio fidanzato, fatto prigioniero dai corsari. 
Ali se ne impadronisce e la conduce al palazzo del Bey.
Qui ella trova il suo Lindoro, fatto schiavo da Mustafà, il quale per com­
pensarlo dei servigi da lui ricevuti ed insieme per ¡sbarazzarsi della moglie, gli 
ridona la libertà a patto che sposi e conduca Elvira in Italia. Senonchè Isabella, 
con tutti i mezzi che sa suggerire l’astuzia femminile, riesce, non solo ad im­
pedire questo matrimonio, ma anche a liberare dalle mani del Bey sè stessa, il 
suo Lindoro e Taddeo.
Fingendo di corrispondergli, promette di crearlo suo Pappataci, « per ren­
derlo più degno del suo amore », ed egli, saputo da Lindoro che questo è un 
titolo che si dà in Italia a chi « fra  g li amori e le bellezze, — fra  g li scherzi e le 
carezze, — dee dormir, mangiar e bere », accetta con entusiasmo « il nobil posto ».
Segue la solenne cerimon/a della elezione, durante la quale, Isabella-sale 
con i suoi compagni sopra il vascello destinato a condurre in Italia Lindoro ed 
Elvira, e parte, lasciando in asso il Bey, che, pentito, ritorna alla moglie, lieto 
di ritrovare in seno a lei una pace ed un affetto sino allora misconosciuti.
L’ingenuo argomento non impedì al Maestro di trarre dalla sua fantasia 
una delle più smaglianti improvvisazioni; e fu infatti improvvisata questa mu­
sica, perchè, secondo il Giornale Dipartimentale, sarebbe stata composta in ven­
tisette giorni, o, secondo il corrispondente da Milano dell’Allgemeine musikal. 
Zeitung  di Lipsia (che dichiara di averlo saputo dallo stesso Rossifii), in soli 
diciotto! A riscaldare la fantasia del giovane compositore bastò, secondo il so­
lito, Io stimolo di alcune buone situazioni sceniche.
L ’Italiana comparve per la prima volta in scena la sera del 22 (sabato) 
maggio 1813. La deliziosa parte d ’isabella era sostenuta da Maria Marcolini, 
per la quale il Rossini aveva già scritto L ’equivoco stravagante, Ciro in Babi­
lonia e La pietra del paragone, e che nel genere comico non aveva rivali al 
suo tempo; quella di Mustafà da Filippo Galli, bella figura, voce tonante, can­
tante ed attore insigne, pieno di brio e di fuoco. Serafino Gentili, al quale era 
stata affidata la parte di Lindoro, non si trovava all’altezza dei precedenti, ma 
si disimpegno molto bene; una mediocrità era, invece, il basso Rosich (Taddeo, 
cicisbeo d’isabella).
L’opera ebbe un successo più fortunato ancora di quello toccato al Tan­
credi, perchè sin dalla prima sera il teatro risonò dei più frenetici applausi. 
Questa musica, facile, briosa e leggiera, fu subito compresa e gustata dal pub­
blico veneziano, buontempone, gaudente.
* Quand Rossini écrivait L ’Italiana in Algeri — osserva lo Stendhal — il 
était dans la fleur du génie et de la jeunesse; il ne craignait pas de se repéter, 
il ne cherchait pas à faire de la musique forte; il vivait dans cet aimable pays 
de Venise, le plus gai de l’Italie et peut-être du monde... Le résultat de ce carac­
tère des Vénitiens c’est qu’ils veulent avant tout, en musique, des chants agré­
ables et plus légers que passionnés. Ils furent servis à souhait dans L ’Italiana : 
jamais peuple n’a joui d ’un spectacle plus conforme à son caractère, et de tous 
les opéras qui ont jamais existé, c’est celui qui devait plaire le plus à des Vé­
nitiens. Aussi, voyageant dans le pays de Venise en 1817, je trouvai qu’on jouait 
en même temps l’Italiana à Brescia, à Vérone, à Vénise, à Vicenze et à Trévise ».
Per l’indisposizione della Marcolini le rappresentazioni non si poterono ri­
prendere che il sabato successivo, 29 maggio; nella qual sera l’egregia artista 
fu fatta segno a una grande ovazione e l’opera « destò inesprimibile entusiasmo ». 
Alla terza replica (domenica, 30 maggio) « il genio fervido di questo bravo 
maestro fu festeggiato col gettito di poetiche composizioni e con continue ac­
clamazioni ». L'Italiana in Algeri — concludeva un giornale — « passerà ovunque 
tra’ capi d’opera del genio e dell’arte ».
L’opera rimase su le scene del S. Benedetto sino alla fine di giugno. Una 
delle ultime sere, la Marcolini volle eseguire il rondò dell ’Italiana di Luigi 
Mosca, ma il tentativo fu sfortunato. « Un disastroso accidente impedì all’egregia 
artista di proseguire oltre la metà del pezzo ».
L’Italiana ebbe fortuna eguale, se non maggiore, del Tancredi. E vera­
mente anche oggi essa ci appare un modello di spirito, di eleganza, di fecon­
dità melodica e ritmica.
Secondo alcuni, con questo spartito il Rossini avrebbe riformata di sana 
pianta l’opera buffa, lo non sono di tale opinione: nell’Italiana il Rossini non
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fece che richiamare in vita, infondendole nuovo vigore di gioventù, la tradi­
zione cimarosiana, dalla quale, per volgarità di tendenze, avevano tralignato 
i successori del Grande di Aversa. L’Italiana è il risultato naturale della evo­
luzione verificatasi nell’opera buffa rossiniana daìYEquivoco alla Pietra del pa­
ragone, evoluzione non giunta però all’ultima sua fase. Come col Tancredi, nel 
campo dell’opera seria, così coll’Italiana, nel campo dell’opera comica, il Ros­
sini non aveva acquistata ancora la sua completa personalità: evidente è ancora, 
qua e là, qualche traccia dell’imitazione. Si veda, per esempio, quel piccolo 
frammento di terzetto, cantato da Lindoro e dalle due donne ch’egli tiene per 
mano, al principio del finale primo (« Pria di dividerci da voi, Signore...»): si 
direbbe uno di quei brevi terzetti che cantano i genii nel Flauto magico. Il 
duetto * Ai capricci della sorte », è tagliato sul modello di quelli del Generali, 
del Guglielmi, ecc. Gli accompagnamenti di alcune frasi ricordano troppo quelli 
del Cimarosa, come l’accompagnamento del coro « Quanta roba », che sembra 
calcato sull 'allegro del finale primo della Ballerina amante.
Siamo dunque ancora, almeno in parte, nel campo dell’opera buffa napo­
letana, ma in via d’uscirne tra poco; giacché Vitaliana rivela già del nuovo e 
notevole: una vivacità di stile sino allora sconosciuta, un originale trattamento 
dei pezzi d’insieme, un’istrumentazione che fa risaltare anche le minime sfu­
mature della melodia; sempre colorita e vivace, ma non mai soverchiante: da 
per tutto, anche nel « Pappataci », essa rispetta le voci, le segue e le sostiene.
Un’altra caratteristica speciale del comico rossiniano è quella di non cader 
mai nel triviale, nel pulcinellesco, anche quando il librettista sembra faccia del 
tutto per trascinarvelo. Ben a proposito osserva l’Azevedo che lo squisito gusto 
del nostro compositore, il suo amore per la grazia, la bellezza e la distinzione 
in tutte le cose, gli fece adottare, come correttivo di ciò che quel ta ta del sil­
labico buffo può avere di com une, di crudo e di monotono, un espediente 
nuovo. Ogni volta che il libretto lo perm ette, egli fa passare sopra la parte 
puramente buffa frasi squisite per grazia o per sentimento, ottenendo così un 
effetto veramente delizioso. Il terzetto « Pappataci » di quest’opera ne offre uno 
dei migliori esempi. Certo, il buffo è spinto agli ultimi limiti; ma trovasi come 
avviluppato in mezzo alle frasi eleganti ed aggraziate, che il tenore canta, mentre 
i due bassi declamano il loro parlante. In tal modo 1’ insieme acquista una 
elevatezza ed una distinzione senza esempio sino allora nel genere dell’opera 
buffa.
Vero è che questa non è musica buffa da capo a fondo. Nell 'Italiana al­
l’elemento comico se ne aggiungono altri; v’è l’amore, sia pur leggero; v’è il 
sentimento patriottico, sia pur di passaggio. Così, accanto a motivi improntati 
alla più schietta ed esilarante comicità, quali il briosissimo duetto fra Isabella 
e Taddeo, l’altro, scintillante di verve, tra Mustafà e Lindoro, il finale del 
prim’atto, un capolavoro di gaiezza e di vis comica, ed il famoso terzetto dei 
Pappataci, di cui una volta andavano pazzi tutti i pubblici d’Europa, si sen­
tono melodie di una gravità incantevole, come la cavatina di Lindoro, l’andante 
grazioso del quartetto, ed un rondò vibrante di amor patrio. Lo Stendhal ha 
chiamato questo rondò un monumento storico, perchè vi si rispecchiano i sen­
timenti patriottici e guerreschi del tempo, che il Rossini seppe rendere egre­
giamente. « Quoi! Un monument historique dans le final d’un opéra buffa?
— Hélas! oui, messieurs; cela est peut-être contre les règles, mais cela n’en a 
pas moins l’audace d ’être. Napoléon venait de recréer le patriotisme, banni 
de l’Italie, sous peine de vingt ans de cachot, depuis la prise de Florence par 
les Médicis en 1530. Rossini sut lire dans l’âme de ses auditeurs, et donner à 
leurs imaginations un plaisir dont elles sentaient le besoin ».
Col pretesto di preparare la solenne cerimonia della nomina di Mustafà a 
Pappataci, la scaltra Isabella raccoglie attorno a sè tutti gli Italiani che si tro­
vano alla corte del Bey per condurli seco in Italia, ed intanto con acconcie pa­
role cerca d’infondere loro coraggio e valore.
Dopo un bel recitativo, nel quale ella chiede ai suoi compatrioti aiuto « per 
trarre a fin la meditata impresa », rivolta al suo Lindoro, esclama: « Pensa 
alla patria e intrepido — Il tuo dover adempì... ». Fino a questo punto la me­
lodia si svolge grave e maestosa; ma, alle parole: « Caro, ti parli in petto — 
Amor, dovere, onor... », essa diviene dolce e tenera. L’amor della patria prende 
qui gli accenti dell’altro amore.
L’ autore stesso, nella famosa lettera del 12 giugno 1864 a Filippo Santo- 
canale, dichiarò di aver musicato « con fervore » questi versi, che nel 1813, 
l’anno dopo che la legione italiana erasi coperta di gloria nella campagna di 
Russia, avevano un senso più alto di quello che si può loro attribuire oggi. Ed 
il fervore del Maestro si comunicava agli spettatori, che tutte le sere accoglie­
vano con una salva di scroscianti applausi questo magnifico squarcio di musica 
patriottica e ne chiedevano la replica.
L’opera si chiude con un altro splendido finale, che comincia con la clas­
sica compostezza di un minuetto alla Haydn, poi, a mano a mano, vien aumen­
tando di calore e di movimento sino a raggiungere la vivacità del primo.
L’Italiana, diffusasi con meravigliosa rapidità per tutto il mondo, rimase 
sulle scene, applaudita sempre, per una settantina d ’anni continui, e, ad inter­
valli, seguitò a deliziare il pubblico sino ai giorni nostri. A Torino fu data per 
la prima volta al Carignano, nell’autunno del 1813, vale a dire pochi mesi dopo 
la sua prima com parsa a Venezia.
Si narra che, mentre quest’opera correva in trionfo i teatri d’Italia, il Padre 
Mattei, interrogato del suo parere dal canonico Malerbi di Lugo, rispondesse: 
« Gioacchino ha votato il sacco ». E pensare che Gioacchino, invece, proprio 
allora cominciava !
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